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miriSTA SETTHHAMAIie 

Il protocollo della Conferenza di Parigi venne soscrilto 
il 7 corr. Secondo unp nota del Moniteur m proposito, Bol-
grad e Tobak vengono congiunti alla Moldavia, ed alla Russia 
viene ceduto Komrat con un territorio di 6irca 330 verste 
quadrjite. L'isola dèi Serpenti, risguardata come una dipen­
denza della foco del Danubio,, viene ceduta alia Turchia, e 
così pure il Delta del Danubio, che per il trattato di Parigi 
avrebbe dovuto appartenere alla Moldavia. La dennarcazione 
del nuovo confine dev' essere fatt,a al più lardi al 50 marzo 
ed alla stessa epoca le truppe austrìache dovranno avere 
sgomberato i Principati ed i legni da guerra inglesi le acque 
interne della Turchia. Dopo ciò, la Commissione per i Prin­
cipati Danubiani, che óra trovasi a Costantinopoli, si trasfe­
rirà colà, e terminato il suo lavoro, lo presenterà ad una 
nuova Conferenza di Parigi, Non insorgendo altre differenze 
più gravi, c'è adunque da lavorare per la diplomazia per 
lutto l'anno 18p7 almeno. Si vede dall'ultima convenzione 
fatta a Parigi, che le parti erano pressoché d'acconlo prima. 
La Russia, come si vede, non cedette nulla senza compenso ; 
e questo è un altro indizio eh' essa non si considera per vinta. 
E da notarsi inoltre, che questo protocollo non solo com­
pleta in parte quanto avea lasciato incompiuto il trattato di 
Parigi, e lo corregge nella pratica esecuzione; ma ch'esso 
distrugge qualcosa di ciò che avea fatto, col ritoglierò 
alla Moldavia il Delta del Danubio per darlo alla Turchia. 
Sarebbe mai questo il prezzo ofterto alia Turchia dalla Fran­
cia e dalla Russia, perchè essa non si opponga all'unione 
dei duo Principati, come potrebbe lasciar presumere una 
vecchia nota degli ambasciatori a Costantinopoli di quelle 
diio potenze? Ciò potrassi intendere solo dal contégno della 
Turchia a suo tempo. La demarcazione dei conlìui fra la 
Russia e la Turchia in Asia è ancora da farsi ; e s'ode che 
anche questa vorrà rimessa alla primavera. 

Circa al rinnovamento dell'Impero Tm-co, s'odo ch'esso 
sia per incontrarie un prestilo di 300 milioni di IVnnohi con 
una casa inglese. Se ciò accadesse, sarebbe per l'Inghilterra 
un altro motivo di esercitare un protettorato. Dello vantate 
riforme nessuno s'accorgo nello provincie, so non per l'odio 
rinfrescalo nei Turchi contro i Cristiani dalla promessa di 
esse. Verso i confini della Grecia il paese è devastalo da 
iiumerosc bande di ladri; al Montenegro si mostra di nuovo 
qualche velleità di quei principe di estendere la sua giuris­
dizione sugli abitanti dei dintorni. A malgrado di ciò, che 
viene stabilito nelle Conferenze parigine, continuano ai con­

fini dell'Impero Turco avvenimenti, che possono avere le 
loro conseguenze. La lotta fra i Russi od i Circassi prosie­
guo, e questi ultimi ottennero recentemente un vaiiliiggio sui 
primi. La Russia fa discendere per i suoi fiumi seinpro nuovi 
vapori di ferro e barche piatte net Mar Caspio, e credosi' 
per ponetrare più facilmente nelle acque, che dai nnv/zogionio 
sboccano in quel mare. Essa inoltre fa trattati colle orde dei 
Kirghisi che trovansi nelle vicinanze. Tutto induce a far cre­
dere, che non perda mai dì vista j suoi incremeuti asiatici. 
I Persiani continuano a procedere nel territorio d^ll'llerat, 
occupandone l'una dòpo l'altra le città; mentre della spe­
dizione inglese non si hanno notìzie. Nelle Indie venne dato 
r ordine di completare i reggimenti e si fanno ricerche so­
pra le vie ohe conducono a Kabul sulla strada dell' llcraf. 
I giornali delle Indio sono contrariì affatto alla guerra che 
minaccia in Oriènte, e domandano l'ajuto della stiiinpa in­
glese nel disapprovare i governanti. Poco a loro iin[i(irla che' 
la Francia si estenda in Africa, che la Russia conquisti an­
che so vuole la Persia. Non hanno alcuna gelosia che altri 
faccia la sua parte nell'incivilimento del mondo. La |)iù ef­
ficace difesa eh'e' potranno fare ai possedimenti indiani, si 
è quella de|le opero di civiltà, che ne guadagnino le popo­
lazioni. D'altre parte si annunzia, che il presente scià di' 
Persia si trovi insidialo da allri principi e magnali del suo 
Regno, i quali vorrebbero sobbalzarlo dal trono, e eh' egli 
abbia formalmenlo chiesto dalla Russia ajulo. Sembra, che 
la Francia voglia prestare sempre maggiore iillenzioiie alle' 
cose dell' estremo Oriente; poiché si annuncia 1' aumento' 
della flotta, che trovasi nel maro della Cina, aggiungendovi 
anche delle barche cannoniere, che possano salire lungo i 
fiumi maggiori. Si parla di voler assolutamente far ammet­
tere a Pollino dei rapprosenlanlì dello varie poten'/.e, e che 
in questo la Francia sia d'accordo coli' Inghilterra e col-
r America. Pare, che l'Inghilterra pensi a far rinnovare i 
trattali commerciali colla Cina, ottenendo maggiori conces­
sioni. Il Mormufj-Post dice, che dietro la flotta di guerra vanno 
i bastimenti mercantili. 

Anche la quislione della Svizzera ha fallo un passo 
vej'so il silo scioglimento. La Prussia avea annunziato in nn 
istruzione a' suoi inviali presso le vario Potenze, che orinai 
avrebbe avvisato da se sola all' affare del Neufchàtel. Una 
risposta dell' Austria, riconoscendo tutte lo ragioni della 
Prussio, luceva conoscere, ch'essa avrehbtì certialo di riunire 
di nuovo i partecipanti alle Conferenze di Londra, per procu­
rar di antivenire un conflitto, che avrebbe turbalo la paco 
dì tutta r Europa. La Prussia però rispose, che non si teneva 
obbligata a nulla dal protocollo di Londra, e che ormai era 
venuto ii momento di agire da sé. Dopo la lenlata e fallita me­
diazione di cui si è parlalo, e oh' era slata promossa dai 
rappresentanti le varie Potenze a Berna, si parlò dell' invio 



18 — 
i\i'\ sig. Kern, a nomo jlel governo federale,, a Parigi, ed 
gru da più parti si annunzia, clic si è,méssi sulta via d' un 
accohiodatmienlo; ad onliv cheyuii. foglio dèi governo piussiano 
lo neghi, affatto. Pare, che P accòrdo dell' inviato svizzero 
col governo, francese sia presso a poco il seguente. La Sviz­
zera métterà in libertà i prigionieri; ma fino a tanto che 
non sia cohchiuso un defìiiilivo accomodamento, essi lascie-
ranno il territorio della Coiifederazione. Nulla vi dcv' essere 
nelle condizioni conlro là totale indipendenza del Neufchàtel. 
La Prussia sospenderà tutte le dimostrazioni militari, atfin-
clic r Assemblea federale, che venne convocata per il 14, 
non discùta nemmeno apparonlemenlc .sotto la minaccia di 
tali nianii(;slnzi()ui. Dopo liberali i prigionieri, non deve se-
s!,iiire ak'un' impresa ostile della Prussia conlro la Sviz­
zera. L' Iiighillerra è d' accordo in tulio questo colla Fran­
cia. Qucsl' ultima farebbe cosi m nuovo passo nella sua po­
litica dcjlo mediazioni, nella quale intese di avere ottenuto 
un trionfo anche colte uliiine conferenze da lei provocate; 
(j la Prii.ssia avrebbe di nuovo risparmialo la sua polvere. 
La, proposta di accomodamento venne accolla nella Svizzera 
con gioja; sebbene tulli fossero accorsi voleiiterosissimi alla' 
difesa diillu Patria. In pgni citlà si facevano collette a favore 
(tulle famiglie di coloro, ch'erano stati chiamali solto le ar­
mi ; e gli Svizzeri, che si trovano all' estero, fecero . an­
ch'essi ricche soscrizioni per illoro Paese. Nel Wiirteniberg 
e negli altri Stati della Germania meridionale si facevano 
sempre nuove dimostrazioni contro il passàggio delle truppe 
prussiane, temendosi una guerra, .la di cui sola minaccia 
avea iulorbidalo le proprie cojiomerciali relazioni colla Sviz­
zera. Tcmesi inoltre colà di dover andare incontro ad altre 
spese, por la necessità di disporre lungo i confuii qualche 
corpo di osservazione. Gli Svizzeri trovavano, che accordando 
il passaggio delle truppe prussiane, quegli Stali non si te­
nevano per neulrali e venivano in certa guisa a parteci­
pare alla guerra. Adunque ben poteva accadere eh' essi, 
per giovarsi dì tulli i mezzi di difesa per il proprio territo­
rio olire il lloiio, toccassero in qualche luogo colle truppe 
quejlo dei viciui. Per questo, anche i governi di quegli Stali 
tedeschi doveano desiderare, che non avvenissero ostilità ed 
avranno veduto di buon occhio, che a rilardarlp, 1' Austria pror 
ponesse, come v.ien detto, che la concessione, del passaggio 
dovesse venir data dalla Dieta germanica. Insomma, inizialo^ 
r accomodamento una volta, vi ha tu',ta la probabilità che si 
compia colla desiderala indipendenza del Cantone di Neiil-
chàlei, coi gli Svizzeri dovranno spprallulto alla loro fermez­
za. L' agitazione prodotta nel paese in tale occasìouo, i danni 
provenienti da|la sospensione del lavoro di tante fabbriche e 
le spese inconlrale, avranno un compenso nella riconciliazio­
ne avvenuta fra lutti i parlili dinanzi al patriottico sentimento 
della comune, difesa, e nella probabilità, che terminala per 
sempre la quistione del Neufchàtel, nessun dubbio accampe­
rebbe più.ormai la diplomazia nemmeno su di qnell' interno 
ordinamenlo, che rafforzò la Confederazione, dandole unilà 
di consigli. 

INella settimana venne aperto il Parlamento sardo con un 
discorso del re, il quale dopo aver fatto menzione della parte 
cui i soldati presero alla guerra dell' Oriente e della lode 
che ne venne al Paese, dice che il Congresso di Parigi ha 
resi più stretti i vincoli di alleanza colla Francia e coli' Inghil­
terra e ristabiliti gli antichi legami d' amicizia colla Russia. 
Soggiunge, che la Sardegna ne usci con fama di politica pru-

denz l̂ e dì, civile copggip. jAChe;^per lapripia .*|̂ ,plta in un 
f̂ otìsp'̂ so europèo gì' interèssfc;df Italia Vètìttéro' propugnati 
da potenza! italiana, e vftnne.dimpstràm^̂ ^ necessitai pel bene 
universale, di migliorarne le sorli, e eh' essa persisterà 
nella sua politica nazionale. Dice, che per la prima vol­
ta sarà portato in discussione un bilancio in cui le spe» 
se e le: entrate ordinarie si pareggiano; e ohe si tratterà 
ora di compierò le riforme dell'aramirilstrnzione provinciale, 
dell' ordinamento giudiziario, dell' istruzione e di altri rami 
di pubblico servizio. La Camera dei Deputati elesse a suo 
presidente Cadorna. La posiziono del ministro Cavour al mi­
nistero sembra essersi consolidata, ad onta che il ministro 
dell' istruzione pubblica Lanza trovi una forte opposizione. 
Ullimamcnte corsero nuove voci, che il cardinale Antonelli 
lasci il ministero pontificio. Della quistioiie napotetaiia non 
se ne parla. Il barone Bentivegna venne fucilato. A Napoli 
una nuova tremenda esplosione mise lo spavento nella po­
polazione. Andò in aria col suo equipaggio la fregata, da 
guerra a vapore il Carlo IH, che aveya a bordo una grande 
quantità di fucili, La Spagna ispira nuove inquietudini, sia 
per lâ  miseria,della Catalogna, che tiene agitata la nume­
rosa popolazione di operai di Barcellona, sia per lo stato 
rovinoso delle sue finanze, sia per 1' incertezza che domina 
tuttavia circa all' esistenza dell' attuale ministero, ed al mo­
mento in cui rinuncierà alla sua dittatura. Il Parlamento sve­
dese sta discutendo una legge di tolleranza per i cattoHci. 

Le Gazzelle ulìlziali continuano a dare relazione del 
viaggio delle.LL.JIM. ìì. UH. verso Milano, dove doveano 
essere raggiunte dagli li. UR. Ministri De Bruck, Buoi e 
Bach, e credesi anche dall' Arciduca Massjimiliano reduce da 
Bi'usselles. Corrono voci nei giornali, che, si tratti di conferire 
a quest'ultimo la carica di viceré. In data di Verona un decreto 
imperiale accordò condono della pena a. 32 profughi impli­
cali nel processo di.Mantova. 

ECowoiiii, G Bai:i.LE: ARTI. 

. ' '' ^ Parigi i Gennajo 1857. 

Qualche giornale dice, che discuterà le candidature de­
gli aspiranti ad essere membri del Corpo Legislativo. E da 
dubitarsi però con tutto ([uesto, che vi sia una vera discus­
sione (li signilii'ato politilo. Una dimostrazione politica potrà 
esservi, in quanto si vorrà dare il volo agli avversarli del­
l'attuale ordine di cose: ma sui principii pratici di governo, 
sngli oggetti (li applicazione, vi sarà poco a discutere sotto 
r aspetto politico. Bensi dal punto di vista di certi interessi 
si discuterà. Dicesi, che la Camera di Commercio di Rouen 
voglia favorire la camiid:Uurà di Thiers; ma essa favorisce 
non già 1' uomo politico, l'ex-ministro, l'oratore, lo storico, 
bensi 1' nomo che si mostrò altre volte tanto pregiudicato in 
fatto d'economia pubblica da avversare la riforma doganale, 
r uomo che dopo avere scritto un opuscolo a difesa della 
proprietà e conlro ogni genere di comunismo e di socialismo, 
cadde nell'inconcepibile errore di farsi campione di quella 
specie di comunismo eh' è il sistema protezionista, o proi­
bitivo, in fatto di dogane, di quel sistema che fa pagarti ad 
una classe di cittadini un' imposta, che non va nella cassa 
dello Sialo, ma in tasca ad un' altra classe privilegiata. A-
duntiuc l'anima gretta ed avara di codesti privilegiati, abu­
sando dell'ignoranza del Popolo, farà suo tema per le pros-
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sìme eleasitìnì il mantenimento della proiezione è della proi­
bizione nella tariffa doganale; perchè il gorerno, il quale jV-
*ea avuto il buon pensiero della riforma, e che poi rinunziò 
alla sua idèa fino al 1861, trovi anche poi' allora dell'op­
posizione. Il Gonsfihitionnel entrò già in campagna e cominciò 
dal denunziare Michele Chevalier come avverso al governo, 
perchè favorevole alla riforma, cui il governo slesso avea 
prima voluta. 

La rinunzia alla riforma contribuì anch' essa a raffreddare 
Y amicizia dell' Inghilterra, che sarebbe stata rassodata dal­
l'unire maggiormente gl'iulercssi dei due paesi; ed ultima­
mente il Times mostrava come in fatto di dogane la Fran­
cia sia il paese il più arretrato di ogn' altro. Mentre lo ZoH' 
vorein, l'Austria, l' Olanda, il Belgio, il Piemonte procedono 
ogni giorno qualche passo verso quella libertà di commercio 
che assicura la pace del mondo, la Francia sola, che pure 
menò si gran vanto de' suoi progressi industriali durante l'e­
sposizione di Parigi, rimane addietro. Diffatti, gli uomini illu­
minati si vergognano quasi per il loro paese, che la Francia 
sia in questo conto alla coda del progresso europeo. Ghcva-. 
liér ultimamente prendendo la cosa parte sul serio, parte 
in buffo, scrisse un notevole articolo nella llevm des Deux 
Mondes. Dopo aver rìso alquanto del sig. Mimerei paragonan­
dolo a Giosuè che ferma la corrente del fiume del Giordatio, 
egli esamina alquanto coi fatti alla inano l'assioma dei prot-
bhlomsti, che la concorrenza dell' industria straniera diminui­
rebbe il lavoro nazionale, ed i salarli degli operai. Egli viene 
a provare lutto il contrario. 

Da per tulio, ei dice, si levarono le proibizioni d'im-

Jortazione dei prodotti dell'industria estera; solo in Francia 
9/20.mi delle manufatture harmo il divieto d'importazione. 

I pochi oggetti non proibiti però, come i tessuti di seta, di 
lino hanno una produzione sempre crescente, mentre tali in­
dustrie, secondo i. proibi/ionisli, dovrebbero essere rovinate. 
Da un anno fu tolta la proibizione d'introdurre navigli costrutti 
all'estero nella marina francese; ma per questo non diminuì 
punto la costruzione di navigli all' interno. La concorrenza 
dell'industria straniera servirà anzi a stimolare T interna, a 
farla progredire ed a mantenersi al livello di tulle le altre. 

Sostengono gli avversarli della riforma, che la concor­
renza straniera coli'abbassamento dei prezzi delle manufatture, 
produrrebbe r abbassamento dei salarli a danno degli operai. 
Chevalier trova erronea questa argomentazione. La concor­
renza straniera non farebbe abbassare il prezzo delle manu­
fatture, che dalla stessa Francia si esportano per l' estero; 
e queste furono a quest'ora poco meno di 1,100 milioni di 
franchi, senza calcolare quelle dei prodotti dell' agricoltura. 
Se r industria francese per un gran numero di prodotti fa 
concorrenza altrui in casa d' altri, potrà sopportare la concor­
renza che altri le faccia in casa sua, dove è anche in ogrii 
caso da forti dazii protetta. Le stesse industrio protette da 
un dazio proibitivo formano un'esportazione di circa ^00 
milioni. 

Sarebbe poi vero, che l'abbassamento dei prezzi dei pro­
dotti dell'industria porti dietro se quello dei salarli; o non 
è piuttosto dovuto al perfezionamento nei processi del lavoro? 
Si confessa che il prezzo dello stoffe divenne quadro volte 
minore dal 1815 in poi; ora come avvenne che i salarli d'al­
lora aumentarono anziché diminuire? Como avviene che in 
Inghilterra i prezzi delle manufatture sieno pili bassi che in 
qualunque altro paese ed i salurii invece più alti che al­
trove? All'incontro a Napoli i salarli sono bassissimi; e con 
lutto ciò il prezzo di produzione delle manufatture è più allo 
che in altri paesi. Tale contrasto avviene, perchè in Inghilterra 
la concorrenza produsse la perfeziono, a Napoli la protezione 
tenne addietro il progresso e gli strumenti rimasero imper­
fetti. La concorrenza straniera è lo stimolo dei progressi in-
Icrni, e la vera protettrice doli' industria e del lavoro nazio­
nale. Colla protezione, che renda impossibile la concorrenza, 
i produttori monopolisti se l'intendono anche per imporre 
ai consumatori la loro volontà, per far pagare il prezzo che 
vogliono e produrre nel modo che vogliono. Essi s'intendono 

anche per tener bassi i salarìi. Tutti gli operai de' eampi e 
delle città sono vitiime di queste Intelligenze. 

In realtà il miglioramento della sorte degli operai segui 
da per lutto il pcrleziunamento dell'industria solt(x'alio sti­
molo della concorrenza. Se quindi si vuol miglioriiro,;SÌ ani­
mella la concorrenza straniera all' industria nu/ionate, e tol­
gasi ogni inonbpoiio. 

Sarà meglio, usare il sistema russo od arabo di uiaciiiurL', 
nel quale un uomo nella sua giorniUa di lavoro miièiiia il 
cibo per 25, od adoUare (juello dei niolini perfezionati, dove 
ogni uomo produce 3000 razioni? Nel secondo caso un uoino 
fa quello che centoventi nel primo: adunque gli altri cento 
diecianove potranno occuparsi a produrre in nuiggior copia 
gli alimeiili, od altre manufatture, facendo .così iiartOcipare 
un maggior numero alle comodità della vita, Neil' imiiisiria 
della filatura dui cotone, coi perfezionamenti delle macchine 
operali nell'ultimo centicnnio, il guadagno in produzione è 
fra il 500 ed il 350 per uno. Dicasi alirellanio della mag­
gior parie delle industrie. Ora l'incremenlo della potenza 
pi'ódutliva dell' uomo è sinonimo dell' incremenlo d<'!la ric-
clVe<za generale; perchè la ricchezza d'una Nazione, od al­
meno la sua rendita annuale, è la massa unmiale dei pro­
dotti eh'essa suscita in ogni genere. Quando i prodotti sono 
più abbondanti con una slessa quantilà di lavoro, il povero 
si procaccia collo slesso salario in danaro una migliore esi­
stenza; è meglio nutrito, veslilo, alloggialo. Con (|iu'sta pro­
duzione più abbondante si può riservare ima parte dei pro­
dotti; e questa riserva, o risparmio annuale viene a cosliliiire 
dei capitali che fecondano ancora più il lavoro « provocano 
r innalzamento dei salarli. Questi diffatti s'accrescono, loslo-
chè abbonda il capitale, che cerca d'impiegarsi e di ren­
dersi produttivo mediante il lavoro, di cui fa ricerca, pagan­
dolo a tanto maggior prezzo quanto più abbonda. Tutti sanno 
che i perfezionànienli delle macchine e delle industrie, invece 
che diminuirò la quantità del lavoro, ebbero sempre pev effetto 
di accrescerla. La stampa occupa oggidì cento volle più per­
sone, che non l' arte degli amanuensi ; e prova n' è, che gli 
stracci del genere umano (il quale porla oggidì camicia as­
sai più che secoli addietro) non bastano a saziarli) e che si 
studia di far carta di lutto, di paglia, di corteccia di gelso 
e di vegetabili d'ogni sorte. !/ Inghilterra, quando non esi­
stevano macchine ingegnose per la filatura del cotone, occu­
pava in qucsl'industria meno dì 8000 persone, oggidì ne oc­
cupa più di 1,500,000! Le strade ferrale domanduroiio più 
persone al loro servigio, che non ne adoperassero gli ante­
riori incompleti mozzi di comunicazione. Adunque, se si vuole 
giovare, come si dice, «i poveri operai, bisogna lasciar campo 
a questi progressi dell' industria. 

Ma i privilegiati dalla proibizione, i monopolisti, che 
vivono delle altrui fatiche, i baroni del' industria che vennero 
a sostituire ì castellani d' un tempo, non vogliono altro clic 
levare un'imposta per proprio conto Sul gran numero. Essi 
sono quelli che provocano le visite domiciliari, violando il 
domestico asilo; essi che rendono necessario quell'indegno 
spediente delle visite su! corpo, che si fanno anche alle donne, 
senza risparmiare quel pudore, eh' è il simbolo e la guaren­
tigia ad un tempo della virtù. E tulio questo, senza la, pro­
lezione che fa di consueto la giustizia, A favore degl'inte­
ressi egoistici dei proibizionisti si fa quello che non si fa-
rebhe a preservazione dei più sacri interessi della società, 
a tutela delle leggi che ne sono la conservazione ! E dopo 
ciò s' impedisce forse il contrabbando? Mainò. Anzi questo 
è il mezzo di mantenerlo, di mantenere cioè un' immoralità 
di più, che reagisco a danno delle altre leggi. Se la stessa 
pena devo cogliere un uomo che adopera de' rasoi inglesi, 
od una ragazza che fece venire di là lo sue calze, come 
chi commette un delitto, si finirà col credere che non più 
di quelle contravvenzioni doganali a cui il proibizionismo dà 
occasione, sieno punibili i delitti. Quale sconvolgimento nello 
idee, e nei principii di morale! 

Chevalier, la di cui discussione vado seguendo, prova poi, 
col grande numero delle medaglie, cui l' industria francese 
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otlennc nelle csposizióùi^.tli' Londra e di Pàiìi'gì, eli' essa è 
{idiitiu da poter cjompetere coli' inglese. Pa quindi conoscere 
fmatYfò odiosa e ridicola sia la polemica che si fece contro 
l Inghilterra, in'proposito della diffusione delle idee di li­
bero traffico, facendo credere con modi indegni agli operai 
delio fabbriche, che colà vi fosse luia specie di cospirazione 
a danno degl' interessi dell' industria francese. Con questi 
mezzi, col mandare per le città manifaìluriere opuscoli irri­
tanti ed. affissi, in cui si diceva volersi affamare i Francesi 
per nutrire gì' Inglesi, si produsse quel!' agitazione, che fece 
indietreggiare il governo e dilazionare fino al 1861 la riforma. 

Certamente 1' Inghilterra ci trovò il suo conio ad adot­
tare i principii dì libertà del commercio, togliendo tutti i 
(iazii proibitivi e protettori, sopprimendoli per un gran numerò 
(li (Jggcili, 0 moderandoli d' assai per gli altri, avendo solo 
in considerazione |e rendile della finanza ; ma (jnesto lo lece 
per sé stessa, e V esito ne fu tanto vantaggioso, che gli».av-
versiirii delia politica economica di Peci dal 1812 al 184C 
(lovellero poscia ricredersi. Essa non domandò già rccipro-
canza agli altri ; anzi rinunziò a chiederla per trattali. La­
sciò, che tulli facessero a loro modo ; se gli altri .Stati non 
adotlarotio in pratica i saggi suoi principii, tanlo peggio per. 
essi. iVolli paesi .diffalti seguirono più o meno quei princi-
pii, e se ne trovano bene. Anche il governo di Francia en­
trava, sebbene timidamente, su questa via; ma i clamori dei 
baroni del feudalismo l' impedirono. Invece che gridare con­
tro la perfidia inglese, che vuole abbattere le industrie de­
gli altri Poj)oli,. per regnare sola, conviene riconosctjre che 
i principii più h>rghi, in fatto di dogane, da essa adottati, 
gìovai'ono dircltamenlc alle industrie degli altri paesi edalla 
francese sopratlutto, senza che questa accordasse! nessuna re­
ciprocità. Essa aboli, o moderò molti dazii a favore anche 
dell' iiidusli'ia IVaneese, sicché il mercato inglese, il quale 
prima delie riforme dal 184? al 1840 . riceveva appena un 
coiUiiiiijo di milioni di prodotti francesi, nel 1855 ne ric(j-
velie 1)01 milioni. Essa estese i racdesiini princijiii. liberali 
a tulle le sue imnninse coionio; essa apri alla libera navi-
gazioiie dei navigli stranieri tutti i suoi porti e (pielli dalle 
sue colonie. E lutto (picslo, che cosa produsse per l'Inghil­
terra ? Produsse un grandissimo incremento delle sue indu­
strie, della sua agricoltura e del suo Irafììco, produsse il 
rialzamento dei salarli e 1'agiatezza generale; e venne sino 
a togliere i partiti politici, unificando gf interessi di lutto le 
classi in ^quelli delia Nazione. 

Colle cifre alla mano Chevulier continua la sua argomen­
tazione (in cui non lo seguirò trattandosi di interessi special­
mente francesi) facendo vedere come col libero ingrosso delle 
materie prime, delle materie preparate da una prima labbrica-
zione por altre più perfelle industrie, delle macchine d' ogni 
sorte, r induslria. generale, il lavoro, la sorte degli operai 
prospererebbero. Ei lo prova specialmente per i .filali di co­
tone, per il ferro di prima fusione, per il carbon fossile e 
jier gli aliri oggetti che alimentano le varie industrie e 1' a-
gricullura. Ma i proibizionisti che alfettano di proteggere gli 
operai, sono i loro avversarli; somigliano a qiu l̂la letja del 
bene pubblico cui i feudatarii aveano formiita sotto Luigi 
XI per mantenere i loro abusi. Essi, vorj-ebbero condurre 
diffutli al feudalismo induslriale, unciidosi m lega fra di loro 
e detlando leggi al governo, il quale deve tutelare gì' inle-
rcssi di tutti.. 

Chevalier colpi CO.'JI giusto nel suo articolo, che gli av­
versarli dello leggi d' equità non s' occupano già di discute­
re con lui, ma io denunziano, come dissi. Dimostrazioni più 
chiare delle sue non. ci possono essere ; ma che imporla 
ciò? Sarà egli al caso d'imporre silenzio agli avvcrsarii e 
di far accettare i savii principii, conforme all' interesse ge­
nerale? Questo è ciò di cui è mollo da dubitarsi. Quando 
e' è di mezzo l'egoismo d' una classe abbastanza numerosa, 
ricca ed organizzata validamente per sostenere i pregiudizii, 
è più difficile lo sradicare questi cbe.noii il.|n-()pagare altre 
verità. Non si traila tanto th persuadere e di convincere, 

r errore, ed*essa corre, pericolo di soccombere. Per vincere, 
deve invece prendere l'offensiva. È per questo vi sono due 
modi; r uno energico, ma che nella. Francia attuale non si 
lascierebbo adoperare ; l'altro di azione più lenta, ma più 
continuata, che non sarebbe impedito. In una parola, o si 
deve prendere 1" offensiva con un' agitazione al rap.do che 
fece la lega contro /e/er^^'ì rfei cerea/i in, Inghilterra, la quale 
giunse in pochi anni a trasformare economicamente il paese; 
oppure si devo tentare di istruire sui proprii interessi quella 
classe, che ora è fatta servire all' interesse personale del 
feudalismo industriale. 

Risogna adunque diffondere in molti scritti popolari, di 
facile intelligenza, le sane idee d' economia nelle letture sco­
lastiche, negli almanacchi, fra la folla degli operai ; bisogna, 
abbandonando il campo delle generalità, battere in breccia 
r una dopo 1' altra le varie industrie protette in nome di 
qualche altra industria, che patisce per quella ; contro 
l'industria delle fabbriche protette, bisogna armare l'in­
dustria agricola, contro il nord e l' ovest, il sud e 1' est, 
che non trovano fatte giuste le parti. Ma per far questo con 
probabilità cU riuscita, dovrebbero essere molli e costanti i 
combattenti per gl'interessi generali. Questo però dubito as­
sai, che lo si possa, sperare in. un paese, in cui,, come in 
Francia, tutto si attende dal governo. Qui sogliono essere 
forti le opposizioni contro i governi ; ma non si sa lottare 
con disciplina per I' utilità generale. Il governo ^vea voluto 
fare un passo togliendo dalla tariffa doganale almeno le 
proibizioni; ma avendo esso fatto una ritirata e rinunziato 
allo riforma fino al. 1801, lasciò campo agli avversarli di 
organizzare la resistenza per allora, od essendosi - mostralo 
debole, lasciò loro speranza di resijstere con buon esito, E 
questo, dissi, è il colore che si vuol dare quind'innanzi alla 
lotta per le elezioni.. Soppressa 1' opposizione legale politica, 
il governo si troverà dinanzi ah' opposizione degl' interessi 
egoisti, del feudalismo induslriale. E quest' opposizione sarà 
tanto più viva, in quanto che alcuni 1' iinprenderanno per se­
condi fini; onde fare cioè opposizione in qualche.cosa ed in 
qualche modo, non potendo nel resto. Un atto di coraggio a 
proposito, dopo 1' esposiziono de! 1855, avrebbe liberato il 
governo da tale opposizione d'interessi, che può disturbarlo 
più d' una opposizione politica; ma siccome ogni iniziamento 
ora deve venire dalla volontà suprema, cosi i ministri,, che 
non sono d' accordo sull' utilità della riforma, non se ne 
diedero allora pensiero, e poscia ccdetloro alla prima con­
traddizione. Anche (p.ii si verificò la solita conseguenza del 
governar troppo, cioè che si termina col trovar difficile il 

governare. 

. -. Boma 5 Gcnnajo. 

Tra le-.ville principi'sclie, che si elevano da diversi punti 
dei sette colli, vuoisi in parlicolar modo ricordare la Borghese, 
a cui si ascende voltando a destra appena fuori di Porta 
Flaminia o del Popolo. Questa villa fu sulle prime abbelhla 
dal Cardinale Scipione Borghese nipote di Paolo V, su di­
segno del fiammingo' Giovanni Vansanzio. Venne poscia mag­
giormente adornandosi per cura del principe Marcantonio, 
liielro progelto dell'ingej^nere Asprucci. Da ullimo, i figli del 
principe, I). Camillo e D. Francesco Borghese ne la amplia­
rono alquanto sotto la direzione dell' architetto Canina. Ai 
viaggiatori che in |)assalo vigilavano .Villa Borgcse, moslra-
yasi, tra l'altre meraviglie, un famoso Casino, cTie vuoisi ap­
partenesse all'immorlale Raffaello, e dove attiravano parlico-
larr/icnle l'attenzione alcuni dipinti a fresco, i quali, se non 
all'Urbinate .stesso, appartengono per lo meno alla di lui 
scuola. Qualche dubbio poteva sorgere in proposilo circa al 
Sacrifizio a Flora ed all' altro quadro iutitoloio il lìersaglio, 

([uauto di vincere. Che la verità stia sullo difensive contro } ma (pianto a quello delle nozze di Alessandro con Rossana, 
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nessuno mise in forse la correzione.del disegna e T ef-
felto mirabile del colorilo. Dopo tutto, il lesola principale 
dello villa Borghese trovavcisi fuor di dubbio nel suo palazzo 
e Museo, degni di speciale osservazione pur dopo che i mi­
gliori capi d'opera di scollura vennero tolti da queiredifizio 
per esser trasportati al Museo reale di Parigi, Quanti visita­
rono il palazzo della villa Borghese, architettura del suddétto 
Vansanzio, dcnno ricordarsi i bassorilievi moderni del Pacelli, 
del Salimbeni, del Carradori, e d' altri; le teste antiche e 
colossali d'Isidci di Adriano e di Antonino; due altre teste 
di Vespasiano, la prima dello cpjali in marmo peulelico, la 
seconda in porfido; la statua di Diana, quello di Cerere, di 
Leda, di Mercurio e di Bacco; la famosa sala di Ki'cole, con 
la volta dipinta dal Caccianiga; l'altra sala denominala del 
Bcrnìno, per le molte opere che vi fece tale artéfice; la Ca­
mera dell'Ermoh'odita ; la stanza dell'Apollo; l'Egizia, ricca 
di vasi rari e pregevolissimij e del famoso Ermo di Bacco 
in alabastro; infine la stanza intitolata a Bacco, per il grujipo 
di Bacco e Proserpìna, ritenuto di buona mano. 

Ora vi è nolo certamente come Villa Borghese, al pari 
della Ptì(«/2̂ <, andasse incontro a molti e rilevantissimi guasti 
per le ballaglie combattute sotto le miu'a di Uoiiia nel 1849. 

..A quell' epoca i generali delle truppe italiane incaricati della 
difesa di noma contro le armi della repubblica francese, cre­
dettero opportuno di fortificare il Pincio, ritenendo che da 
questa posizione vantaggiosa sarebbe sialo facile respingere 
i battaglioni di Oudinot, in caso si fossero studiali di occu­
pare le allure che fiancheggiano la parte occidentale della 
città. Questa misura ne chiamava di sua posta una seconda : 
quella cioè di atterrare alcuni filari di alberi e qualche edi­
lizio della Villa Borghese, i quali per la loro soverchia ele­
vatezza avrebbero impedito al cannone del Pincio di fai- de­
bitamente il proprio uiìizio. Vennero in seguito i'danni, in­
separabili da un lungo assedio^ e da" una guerra sostenuta 
con accanimento incredibile: per cui la famosa villa ne ri­
mase talmente sconcia e mutila, che ci vollero' sette, anni 
di continuo lavoro a rimelleila nello slato primitivo. Essa 
non venne riaperta al pubblico clic il 27 dello scorso di­
cembre, e i-restauri che vi.furono eseguiti da bravi artefici 
per cura del principe Marcantonio Borghese, denno per certo 
aver assorbito delle belle filze di scudi. 

« Che ve ne sembra, compare ? » domandava una bruna 
e grassotella Trasteverina ad un suo conoscente, che girava 
osservando le nuove piantagioni e i nuovi zampilli d'acqua 
della riaperta villa Borghese — -< Che volete che mi sembri?... 
To' le ossa tornarono al loro sito. » rispose con llemma il 
compare; e sallo Domeneddio quali memorie e pensieri 
ronzassero in capo a quelle oneste creature di Trastevere. 

Si sta attendendo la pubblicazione della statistica ro­
mana, elaborata solio la vigilanza del ministero del comni«i'-
cio e dei lavori pubblici, monlre da parto del ministro del­
l' interno e giustizia, il Merlel, viensi compiendo la liforma 
del nostro codice penale. Tanto la riforma del codice, quanto 
la statistica, eran cose alle quali si avrebbe dovuto pensare 
prima d' ora: ma da -noi, come parmi d' avervi scritto altra 
fiala, le buone ispirazioni non vengono per telegrafo, nò i 
be' progelli si conducono a compimento a vapore. Si cam­
mina ancora sul vecchio piede, adagino Sempre, e qualche 
volta sulle grucce. Alla mancanza di un adallo codice cri­
minale, devesi in parte la dilTusiono del brigantaggio orga­
nizzato che molesta parecchie delle'nostro popolazioni, in 
ispecie delle Marche e di taluna delle Legazioni. Ho detto 
HI parie, sondo dubbio per lo meno se basti riformare il 
codice per mettere un freno alla frequenza delle rapine, o 
se fosse meglio risalire all' origine del male, per conoscere 
le vere cause di esso e prendere quei provvedimenti che la 
natura del fallo richiederebbe. E poi Icleggi^^ aiirlin hnoiie, 
non bastano : vuoisi per giunta un' ojiportuna e giudiziosa 
applicazione delle leggi slesse, in maniera che non si ridu­
cano a lettera morta od a mobiglia di lusso. E parlandosi 
di applicazione, di leggi penali fra noi, ci sarebbe mollo da 
dire; che senza ammellere come immutabili certi principii 

adottali dalle Naziotii civili e sènza svezzarsi da consuetudini 
ed abusi fijirt '̂etcrali, tengo per ferttio non si riesca a nulla 
di buono e durevole. Quanto alla statistica, ini si fa credere 
che negli, studii, preparalorii siasi tratto profitto delle infor­
mazioni e rapporti ui persone belio istrutte, per-cui sarebbe 
da sperarsi un esilo sufficientemente lodevole. Risulterebbe 
come conseguenza dei primi lavori, un qualche accrescimento 
di popolazione nello Slato. In oggi questa ascenderebbe a 
tre milioni e 125,000 abitanti, mentre nel 1850 toccava ap­
pena i tre milioni e sotte mila. Le provincie meglio popo­
lale sarebbero la Romagna e le Marche; le meno, Civitavec­
chia, Velletri e la Coinarca. Forse queste riceverebbero vita e 
incremento, se si tentasse in qualche modo di promuoverne 
r agricoltura, od anzi di stabilirla su basi alfallo diverse 
dalle odierno. Il viaggiatore che scorra il tratto di territo­
rio da Civitavecchia a Roma, non può a meno di volgere 
uno sguardo di compassione su quegli estesissimi fondi ab­
bandonati alle turbe dei bufali, che vi regnano come sel­
vaggi nel loro deserto. Di rado incontrasi una qualche casi-
pula, od una faccia d' uomo la quale non porti impresse le 
vestigia della mala aria dominante. Eppure quelle terre da­
rebbero da vivere a molte migliaja di coltivatori, ove 
non fossero con:cnlrale nelle mani di pochi proprietqrii, 
e dove si pensasse una volta a formare, un' induslria agri­
cola relativa. Queste cose lutti lo veggono, lutti in cuor loro 
le desidererebbero anche, ma statene pur certi che rimedii 
radicali non verranno per ora. Prima, i capitali scarseggia­
no; poi, anche dato il danaro, vorrebbonsi altri spiriti, altra 
vita, altra direzione dalla presento, per metlorsi sulla via 
delle grosse impreso. 

Altre notizie che si vogliono ricavate dalla statistica ro­
mana, e che pubblica la Gazznlta di Roma, riguarderebbero 
le condizioni della nostra marina mercantile. Fino al 31 de-
cèmbre 1854, il personale in essa impiegalo era di 9780 
uomini: il numero dei bastimenti 1486, della periata com­
plessiva di 31,167 loncllale. Le nuove costruzioni navali 
toccarono nel 4855 le 1300 tonellalo. In qucll' anno il nu­
mero dei legni di commercio era di 278, con 20,918 to-
neliale. Di questi, 230 veleggiavano ncH' Adriatico,. 48 nel 
Mediterraneo, I legni per osercizio promiscuo di commercio 
e di pesca era di HO, porlanli 1851 lonellate. Ve n' era­
no 98 neir Adriatico e 12 nel Mediterraneo. 11 numero in­
fine dei legni di pesca sollaiilo, s' alzava a 277, della.coiii-
jdessiva portata di 4982 lonellate. Dei quali, 257 Icnevansi 
nelle ac([uc dell' Adriatico, 20 in quelle d(d Mcdilcrranco. 
Cli alibbi e terrieri erano 1181, delta portata di 3434 to-
uellale; e di queste 987 nell' Adriatico e 234 nel Mediter­
raneo. Sul fiume Po poi esistevano al 31 dicembre del 1855 
81 legni della portala di 4157 tonellate, e sul Tevere 57, 
della portata di 1041 lonellate. In questo numero non en­
trano i vapori di proprietà governativa. 

Giorni sono, alzavasi in piazza Spagna la colonna mo­
numentale in ricordo del dogma dell' Immacolata Concezio­
ne, lì lavoro non attira gran fatto l' allenzioue, e scado a.s-
sai davanti ai numerosi ed ammirali monumeitli che abbel­
liscono altro parli della nostra città. Figuratevi, per esem­
pio, il cattivo aspetto che deve avere questa colonna, ove la 
si raffronti con la Trajana, e col grandioso obelisco di Piaz­
za San Pietro. Al sommo di essa, verrà quanto prima col­
locala la statua della Vergine, in bronzo, fattura anche que­
sta dove mi si dice che 1' arie, interamente tornata al con­
venzionale e ai simbolico, si rimpicciolisca e miutchi del lullo 
allo scopo che le prefiggono i seguaci delU scuola moderna. 

Del resto, all' innalzamento della colonna nioiiumenlale 
assistettero, tra gli altri personaggi, anche la regina Maria 
Cristina, che trovasi da qualche giorno fra noi, isfoggìando 
un lusso ed una pom[)a slraordinarii. Occupa mollo ore del 
giorno a visitar chiese, gallerie e musei, e dicesi che ispeii-
da delle belle doppie di Spagna in acquisii di quadri o sta­
ine negli studi! dei nostri artefici. Anche 1' inijicralriee dì 
Russia, ora a Nizza, pare disposta ad acceUare il soggiorno 
di Roma per la fine dell" inverno. Il Papa, incaricando mons. 
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MtM'Oile di pollarsi in Frància e nel Belgio .ad oggetto di 
studiarvi il sistema penitcnziai'iò, gli commise in;"jpapi:'tempo 
dìfjpnssar per Nizza e di offrire i sltoi omaggi e 1' ospitalità 
sua alla vedova di Nicolò. Di questo i Romani hanno pia-
cere, in quanto sperano che le visite di principi o d'altri per-
sonaggiralto locali, influiscano eziandio ad accrescere il nu­
mero degli altri l'orestieri. E son questi che portano a Roma 
movimento e danaro. Roma in questo i'i assomiglia a Vene­
zia. Ella crede che le basti il concorso degli estranei a pro­
durre qfjclla villi e quei capitali che sarebbero da cercarsi 
in un ampio sviluppo della propria potenza industriale e com­
merciale. E lu veramente dolore, che le due città italiane 
le quHli della loro gloria empirono 1' universo, sicn ridotte 
a tale che ogni loro risorsa dipenda dall' arbitrio altrui o dal 
caso. Accontentandosi di far la parte della locanda, una ca­
pitale non può promettersi alcun avvenire, ella cessa di avere 
un' anima propria, e non vive che del soffio degli altri..Che 
questo soffio, per qualsiasi accidente, venga un istante a ces-
sìirc, e troverete un cadavere dove poco prima e' era un 
c<ir|io a cui pareva di moversi. Ma di questo, nell' Anno-
ialore ha discorso a lungo il vostro corrispondente di Vene­
zia, e parmi inutile il ripetere male quanto leggesi bene 
esposto in quelli articoli. 

L' altro giorno ebbevi all' Accademia di San Luca adu­
nanza generale per la nomina delle cariche. Il prof. Tene-
riini venne confermato nella dignità di presidente dell' Ac-
citdemia anche per T anno 1857. A segretario triennale del 
(<onsigiio poi, fu eletto il professore}- e commendatore Anto­
nio Sarti. Questo accadeva, mentre il pruicipe Luciano Bo-
n:tparle, dultu [' abate di Canino, che ha fallo i suoi studii 
religiosi a Roma, veniva solennemente investito degli ordini 
sacri. Dicesi che per lui in Francia si pensi a ricostituire 
la carica di elemosiniere presso la corte imperialo. 

I teatri si apersero con vento poco favorevole. Special-
nicnlo all' Apollo, dove in carnevale accorrono i dilettanti 
della musica buona e bene eseguita, v' ebbe un successo 
nuMi che mediocre. L' opera del niaeslro napoletano Petrella, 
r J'Jlnava, piacque poco; non trovandosi che quella musica 
«bbia un carattere proprio, quantunque in essa s' incontri 
qualche pezzo di lodevole fattura. TùLtavia il mal esito, ri­
tengo che lo si debba in gran parte all' esecuzione imper-
l'e|ta, specialmente a causa del Baucardè ridotto affatto senza 
voce. 

i Ìi^lBSM.VS<:TTi fiSXXAStAlf Mhi LETTURA 

Mentre (auto si sponde e s'affatica nell'aumentare ed ab­
bellirò i Gabinetti di Fisica e di Storia Naturale, nel com­
perare macchine e fisici attrezzi, e nel far venire da lontani 
paesi animali pielrihcali, conchiglio, od altre simili cose, non 
sarà cosa inuliie o intempesliva il ricordare i vantaggi che 
ai oUerrobbero isliliieiido od aiinienlando nei Ginnasii ezian­
dio i Gabinolli di lettura per la studiosa gioventù. 

Qiiesii Gabinetti tihe sono già in moltissimi luoghi sta­
bilii!, col mezzo dello tasse scolastiche, che non sono di 
(lOca importanza, si potrebbero'insliliiiro in tutti i Ginnasii, 
« perchè fossero ben provveduti di libri dilettevoli ed istrut­
tivi, potrebbero gli sludenli inlerveuirvi per un. modico prezzo. 

La giovoMlùdei Ginnasii manca al di d'oggi di un luogo 
(li riunione, Le pubbliche Riblioloche non possono, por mol­
tissimo ragioni, essere iVcqnonlate dagli sludenti, i quali non 
avendo un luogo ove passare il moltissimo tempo che loro 
avanza dagli sludii, lo perdono miseramente o nell' ozio o 
in qualche illecito divertimento. 

Le lunghe sorale d'inverno sono pure nojose! Il tempo 
lentamente procede, e la noja insoparabil compagna dell'ac­
cidia e del far nulla, s'impo.ist'ssii degli sludenti, che ter­
minato avendo, o no, di sUuIiare, stiraccliiano neghittosamente 

le gambe é ìè braccia, e mandano un sonoro sbadiglio .... 
Che faref? L'unico mezzo per essi di scacciare la noja si è 
r andar al Caffè, luogo che frequentato modicamente, non è 
punto dannoso, ma nel quale oziando per ore ed ore, molti 
trovano la sorgente dei lóro vizii e della loro rovina. Gli 
studenti che, da t;he mondo è mondo, non furono avari giam­
mai, nei Caffè non tengono stretti i danari, che anzi alle­
gramente ne fanno molti saltare. Il Bigliardo e un tavolino 
da giuoco, sono i principali oggetti che conducono ì giovani 
alla loro rovina, ommettendonc moltissimi altri, ai quali, chi 
ozia nei caffè, deve certamente soccombere ; in secondo luo­
go, trovandosi in compagnia,. si visitano i teatri, lo tratto­
rie ed altri simili luoghi ne' quah i danari se ne volano 
dalle SBCooccie. 

Queste cose possono sembrare esagerate, in riguardo a-
gli studènti, ne io sarò tanto audace da affermare eh' abbiano 
tutti la medesima condotta; pure l'aver io osservato in molti 
di essi che conducono questo miserabile modo di vita, mi 
tolse ogni difficoltà a scrivere tal cosa, che da nessuno mi 
si potrà mai contraddire. Egli è vero, che queUi, i quali sono 
avviati per questa strada, difficilmente si potranno da essa 
distogliere; ma tuttavia vi può essere qualche speranza di 
ricondurli colla persuasione a quella diritta via, che, solo a 
cagione di tristi esempii, abbandonarono. D'altronde vi sono-
di quelli più moderati che frequentano il Gaffe solo per 
leggere i Giornali, il che però ma toglie loro l'occasione di 
spendere qualche danaro. 

Di quanta utilità non darebbero essi dunque i Gabinetti 
Ginnasiali di lettura? Quante spese e quanti difetti non sa­
rebbero essi in caso d'impedire? Provveduti che siano, come 
nella nostra città, di libri di valore cui da pochi posse-
densi, tome sarebbero storie, viaggi, dizionarii, classici, ec; 
possedendo molti periodici, con cui stare in giornata degli 
esterni avvenimenti, dì quanto sollievo non sarebbero alla 
noja delle lunghe sere invernali,, e di quanto profìtto agli 
studenti? iMa -lasciando in disparte lo scopo scientifico, quanto 
vantaggio non recherebbero all' economia de' benintenzionati 
giovani? Nel nostro Ginnasio la spesa sarebbe di 5 cent, 
al giorno, piccola moneta, della quale talvolta in un giorno 
si spendono diverse decine. 

Dopo questo mi sembra inutile ogni parola. Ognuno può 
vedere di quanta utilità siano questi Gabinetti, e che troppo 
tardarono qùe' Ginnasii che ancora • non gì' istituirono: in 
quanto agli studenti, si dica loro, che la lettura è quella 
che conduce alla sapienza, e che quelli che lessero ed imi­
tarono i grandi, quelli fìirono il decoro della lor patria, la 
sua gloria, il suo vanto,,.. F. P. 

Sebbene non conosciamo l' autore di questa lettera, che ci venne 
anonima colla posta, la stampiamo, per aggiungervi qualcosa. 

Clio si debba servire all' istruzione della gioventù mediante ap­
posite biblioteche noi V abbiahio dello più, volle. Anzi teniamo, che 
mentre tante opere ecccllenli si scrivono per volgarizzare la scienza, 
qualche ora di lettura potrebbe servire per l'istruzione dei giovani 
volonterosi quanto e meglio che la scuola, la quale non può essere 
agli studiosi altro che occasione. 

Non sappiamo poi come dei recenti lodatori dell* Università di 
Padova non siensi accorti di un gravissimo inconoeniente, che durji 
colà adesso come vcnlicinquc anni fa. Ivi la IJiblioteea e aperta sol­
tanto le ore in oui gli alunni ascoltano le lezioni ! Cosicché questi 
mancano dui pane dell' istruzione tanto a loro necessario, e soprat­
tutto d' UH modo di occupare utilmente il loro tempo ; appunto nelle 
ore in cui sono disoccupali, cioè la sera, la festa e durante quelle 
vacanze in cui potrebbero dedicarsi alla lellura. Insomma essi hanno 
soltanto alcuno ore del giovedì per completare V istruzione: che rice­
vono all' Università. E s'i, che la Biblioteca ha nn numeroso perso­
nale, che dovrebbe dedicarsi al servigio de' giovani ! Sarebbe forse 
sano consiglio di raccogliere in una sala dell' Un'iversità stessa qual­
che migliajo di volumi, massimamente delle opere che si riferiscono 
agli studii scientifici dei giovani; perchè potessero approfittare an­
che del poco tempo ohe talora rimane loro fra le diverse lezioni. Ad 
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ogni modo dovrebbesi far sì, die la sera ed i ffioi%i festivi fosse a-
perta la biblioteca; e non lasciare, che tanti libri e tanti serventi 
sleno indarno. 

Circa a quanto accenna l' anonimo, dei gabinetti ginnasiali, vo­
gliamo avvertire, che in Udine molli gìomni sludetfli, ai quali si fece 
V agevoleiza di pagare la metà del presio soltanto, frequentano il no­
stro Gabinetto tìi Lettura. 

Dobbiamo qui soggiungere, che questa istilusione, la quale esiste 
da venticinque anni, ha bisogno di essere sorretta dal concorso dei 
cittadini teneri dell' onore del loro paese. Ora- anche delle piccole 
borgate procurino di avere il loro gabinetto di lettura. Colla spesa 
di un giornale solo, anzi della metà di utio, si ha quivi V uso di Un 
gran numero di giornali politici^ letlorarii, scientifici, agricoli, indu­
striali, in più lingue. Sì può leggere sul luogo ed anche dopo alcuni 
giorni avere i giornali a casa propria; si può cóndurvi mi foraslìere. 
ohe voglia passarvi qualche ora. Di più, ogni Volta che si brama di 
consultare le raccolte, si trova il fatto suo facihnente. Crediamo, che 
anche quelli che non possono dedicarsi ad un' assidua lettura, do-, 
vrebbero contribuire la parte loro a sostenere questa istituzione. 

rBlàtiierM(,.eéercizio militare gioon là- tradtnionc letterale a 

fronte. fJdine Tip. TrQìvd)olÌi:-y Murerò 1856, E questo il 
lìlolo d' un nuovo opuscolo pubblicalo dal sig. Kumerlander, 
dopo altri molli, pei* giovare gli studiosi della lingua tede­
sca. Egli intese in questo soprullutto di ajutare i principianti 
ad apprendere da sé, ponendo di fronte nelle due lingue 
italiana e tedesca frasi del comune discorso, cose che ac­
cadono nei varii mesi dell' anno ed altro. Dal momento, che 
il tedesco è divenuto lingua d' obbligo nelle pubbliche scuo­
le, certo devono tornare gradili a molli i libri che ili ^jual-
siasi modo ne ajutano !' apprendimento. 

MNÌtftCE BinLIOGiiAFtCO. 

Il Faro italiano, strenna dal 1857, anno IH. E un al­
tro di que' libretti educativi, ai quali noi dobbiamo fare buon 
viso. Porta prima di tutto una descrizione geografica della 
Sicilia ed un abbozzo della storia di queir isola staccata 
dalla penisola italiana. In quello schizzo si fa conoscere l'im­
portanza di queir isola, per la sua posizione nel ombilico del 
Mediterraneo, cui in un altro articolo si chiama Tavola ro­
tonda dei Popoli, I nostri lettori conoscono la predilezione 
che nutriamo pê r questo mai-e, che fu e tornerà ad essere 
centro della civiltà del mondo, e sul -quale vorremmo ve­
dersi dedicare alla navigazione la gioventù italiana, colla co­
scienza di giovare a so slessa ed al proprio paese, che en­
tro alle sue acque si luffa. Non si meraviglieranno quindi, 
se lessimO volentieri nell' opuscolelto la tavola rotonda dei 
Popoli, a cui fanno seguito altri sul taglio dell' istmo di 
Suez e sulle altre grandi' vie del commercio del mondo, che 
tendono ad assorellare le Nazioni. Parla quindi i\d[e-strade 
ferrate, italiane ; poi dell' associazione agricola per un vasto 
lenimento modello con scuola d' agricoltura ideala dall' inge­
gnere Reschisi a Milano. Di quosl' associazione avremo a 
parlarne altra volta. Intanto giovi notare solo, che in tutta 
la Lombardia si parla di fondare Associazioni d' agricoltura, 
per promuovere i comuni interessi. Il Faro parla quindi del­
l' esposizione d'orticoltura tenuta a Milano e di quella di oggetti 
domestici di Brussellcs, in cui figurano bene anche i prodotti 
della Lombardia ; ed in fine del concorso agricolo di Parigi. 
Passa in line ad un altro genere di soggetti e fa un po' di sto­
ria, scrivendo popolarmente dell'etó del ferro, della cavalleria, 
dei Comuni. Infine dà alcune nozioni scientifichfi, che ven­
gono a completare un buon liborcoletto. Noi dobbiamo fare 
buona accoglienza, a queste piccole strenne senza pretesa, 
perchè istruiscono il Popolo : e l'istruzione diffusa è un vero 
regalo. 

Slpct taco l i , — La Compagnia equestre Guillaume 
coiiiinua ad allirare un buon numero di spettatori al Teatro 
Minerva, essendo abbastanza numerosa da portare della va­
rietà ne' suoi divertimenti. Dillalti in essa si trovano rappre­
sentate tulle le principali Nazioni dell' Europa; e per questo 
la è un vero congresso. La Francia vi primeggia perla leg­
gerezza e r eleganza delie sue donnine, per la parte comica 
dello spettacolo, per aver saputo educare al ballo fino i ca­
valli. L'Italia vi ha una bella parte di forzale di slancio-, 
r Inghilterra brilla per il, temerario ardimento unito alla fred­
dezza, la Spagna per il suo carattere focoso degno, di riva­
leggiare con quello degli Arabi; la Nigrizia poveretta, serve, 
come di consueto, gli altri. Insomma, tulli fanno il loro do­
vere, come diceva la buon' anima di Nelson, il prode impic­
catore di Caracciolo. Anzi è da credere, che se i varii Popoli 
del mondo dicessero tulli il loro dovere, come i saltatori del 
circo Andreazza, la diplomazia avrebbe assai meno da' fare 
a ricucire lo sdruscitp del globo. A tacere del resto, e' è dil-
fatti colà un giovane figliò d' Albione, che volteggia con mira­
bile sangue freddo, più che altri non farebbe su di un tap­
peto, sopra una stanga che tocca il soffitto del Teatro ; ed 
uno della Puerta del Sol guizza per aria come un pesce 
ncir acqua, facendo salii mortali con un' elasticità di mem­
bra ed una sicurezza mirabile. Se Narvaez fosse cosi bravo 
politico, come questo suo compatrioUa è saltatore, presto si 
vedrebbe lèrininala la quislione spagnuola. Ne si dice, che 
per questa sera sia riservalo qualche boccon grosso: duncpie 
andate, e vedete. 

Caro P: 

Tersa, dicfinbre I85G. 

€Ol§IS (J.RB/ti\'E: E] DE]LI. . \ P R O V i r V C l A 

Torsa ù un villaggio contermìiifi al vostro caro Talniassons, ri­
dente ed ameno, come ben sapete e per il fiume Torsa che Io ii-
riga, e per le limpidissime lontane che lo circonda, pe' suoi campi, 
e vicine valli, e boschetti, per la salubrità dell' aria e buoni raccolti, 
e buone strade. A renderlo più decoroso gli manca solo la Scuola 
comunale, che per una causa, ami principalissima causa onnnessa 
dal D.r Martina nel suo interessante artìcolo sulle Scuole Kleinenlari 
di campagna ed inserito nel vostro Annotatore, non si ('; potuto ci'i-
gcrla ancora. Questo villaggio il giorno di lutti i Santi lestcggiava 
il primo esperimento delle sue tre nuove Campane fuse in Udine 
dal valente fonditore G. 13. Poli, le quali con mirabile accordo cor­
rispondono ai voli di quesli popolani ; ed un nostro umico leggeva 
in tale occasione il seguente Sonetto che vi prego ad inserire in 

Primi studii pratici della lingua tedesca, ridotli a mo. (jiialcbe colonna dell' Annotatore per onorare 1' artefice nostro e per 
f^.i^ /"„«.•;.•«„•„„ 7: r,."„" r/- i j n » i ' rendere haijhi i desiderii di uuesta popola/ione, che co'suoi sfor/i 
lodo facilissimo di Luigi Kumerhmder. Parte seconda, con- • ^ ,igj,„,„Pii°4,„ coluto avere e'Campanile nuovo e nuovo concerto di 
tenente dialoghi, la descrizione dei mesi, rnccouli e voci Campane. Una popolazione agricola, caro 1'., che non ha altri suoni. 
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"con cui. blandire qualche ora le éiié.noje, che, i-tocchi à»*»iioniosi di 
sue Gampancj e che crede a quostPBenedeUî conconli, 6 .Chò spera 
che si" salvino i Suoi campi, se nòf cioir.|iPa(Sia del rimbombo, bensì 
col poterò-che Dio pone benedicendole iri Itìrp, dalle grandini e dai 
fulmini, merita che essa venghi applaudita. Attenderà con più fidu­
cia all'industi-ia delle suo campagne, e seconderà Se volete anche 
più volentièri i consigli che viene diffondendo fin qua la tanto be­
nefica Associazione Agraria. State sano. 

Il vostro 
P, Giacomo Sabbadini. 

Per 1« ivo nnovo Campane di Topsa 
fuso in Udine da «io. Baitista de Poli 

Sonetio 

Questa eh' il Tersa bagna ilare Villa 
E ridonle vicin boschetti e valli, 
L' armonica echeggiar festiva squilla 
Ode de' nuovi suoi sacri metalli ; 

Di cui già la sonora onda tranquilla . 
Suso rompendo per gli aerei calli, 
Il fluido sperderà quando sfavilla 
E guizza in cielo in minacciosi balli. 

Questa Villetta dedita al lavoro, 
Che solo dagli-Armenti e sol dai Campi 
Onesto può ritrar vitto e decoro 

Oh ! con quei tocchi prolungati iscampi. 
E colla fé' eh' il popol mette in loro 
Dai tuoni, dalle grandini e dai lampi. 

In nome di un' amico promotore 
A». AHMELL 131. 

I giornali del mattino nulla aggiungono suUet quistione 
«Iella Svizzera, Qnalcheduno domanda, clie cosa significhi 
la smentita data dalla Corrispondenza prussiana al nuovo pro­
getto di mediazione. Se la Francia e l'Inghilterra l'accet­
tano e r Austria lo favorisce, la Prussia dovrà accettarlo. 
Ogni relleità di mettere in dubbio la indipendenza del Neuf-
chàtel dovrà cessare presto o tardi. Solo sì perderà qual« 
che mese in soscrizigni di protocolli. 

•m. 

Ariicolo Comunicaio* 

F 

M magnanimi aig, di Campolongo. 

Oììollissirai Campolonghosi ! k Voi è manifesta la mia 
dipnrtila da Voi corno do! pari saravvi palese il dolore 
elio m' nygravn noli' abbandonarvi ; , , , e prima che io de­
ponga sullo vostre sincero labbra, che mai non mentono, 
' addio del congedo, permettetemi che nella semplice favella 
do! cuore, io possa soddisfare d più piacevole debito, col 
darvi una pubblica testimonianza della mia maggioro ricono­
scenza ; parelio, malgrado la mia giovanile o poco esporta 
età, 0 pochezza d' ingegno, come a tanti altri più di me me­
ritevoli, no!i cessaste mai di procurarnii le più amorevoli 
«Uenzioni, aprendomi il vostro cuore alla più larga e sincera 
ospilttlilù, co» quei soavi modi, con quei franchi accenti che 
assicurano d' un cuore generoso. 

In ricomptitisa di lauto abbiate h mia gratitudine, (̂ ual 
unico pegno che di più grondo può offrire un cuore rico­
noscente.... Vivete felici.... o possa ogni vostro voto esser 
compiuto! Addio. 

ùimpolongo 1 Sennajo 1837, 
J. Lovisoui aflbz. 

TEATRO MINERITA 
Mercoledì ^i OoMuaJo 

PFilMO BALLO MASCHERATO 

Direttore d' Orchestra Sig. Li. Cartoli con N, 30 

Ì
kPofessoFÌ del paese e forestieri. Direttore e Maestre di 
tallo sig. Antonio Scortajóli Napoletano. 

L' ora costruito niiovo Caffòsarà condotto dalli sigg. Pro-
prielarj del Caffè Nuovo nel Mercato vecchio. 

- Il Restaiirant ingrandito da molti locali sarà condotto dal 
sig. L. Farlatti il quale tiene un grande assortimento di ec­
cellenti Vini nazionali ed esteri, e che promette un otti­
mo servigio in tutto, e somma discretezza ne' prezzi. 

Viglietto d' ingresso auslr, L. 1. 00. 
Le Signore mascherate hanno libero 1' ingresso. 
L' ora da incominciare, da destinarsi. 

LA DIREZIONE 

AVVISO 

Il parigino M. Auboin-Brunel Membro della Società 
Scientifico • universale francese, celebra professore di fisica 
e Prestigiatore, di cui i giornali italiani ed esteri fecero 
tante lodi, darà nelle sere di sabbato e domenica press, 
vent, delle rappresentazioni al Teatro Sociale. 

A v v i s o 

Essendosi assentato da .questa Città l'Incisore Antonio 
Santi, il sottoscritto offre la sua servitù, a cbi volesse ono­
rarlo di commissioni, pél disimpegno di Sigilli, Timbri ed 
altre incisioni in ottone, ferro ed altri metalli. 

Udine, Gennajo 1857. 
Anioni» Picei» Orefice, 

Seie. — ii gennaio, I prezzi spinti al di sopra di 
quelli che corrono sulle piazze primarie, allontanarono questi 
giorni i compratori, per cui le transazioni risultarono di poco 
rilievo. Ciò non altera punto il corso de'prezzi che restano 
ognalraente fermi. Minor ricerca di sete greggie, perchè ai 
pri'/zi attuali non rimane al filalojere che perdita. Del resto 
i L1C|103ÌIÌ sono scarsissimi per non dir quasi nulli in g»'eg-
Ì;'ÌO, (liscroli in lavorate. 

.^x^^^'^^^atSiCD 

Nella farmacia fu Franzoja, ora Demarco Giovanni, ol­
tre a lutti i preparati estori di medicina e chirurgia, IrO'-
vansi anche i tanto rinomali impiastrini da calli dei fratelli 
Letner approvati dall'i, r. Università di Vieni a che valgono 
a guarirli radicalmente applicati secondo le regole. 

LUIGI Uvusno Edilore. — Uvasmo W m Bike,oi Redattore respensnUle, 

Tip. Tromhelti - Murere. 


